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Introduzione 

L’ottava e ultima beatitudine del Vangelo 
secondo Matteo chiude con un parallelo rispetto 
alla prima. Sia i poveri nello spirito (Mt 5,3) sia i 
«perseguitati a causa della giustizia» (Mt 5,10) 
sono detti beati «perché loro è il regno dei cieli». 
Il Regno è donato da Dio proprio a loro perché, 
più di tutti, manifestano che su di essi regna solo 
lui, Dio, e dunque beneficiano del suo Regno.  

Ma questa beatitudine è l’unica che è specifi-
cata, commentata da Gesù stesso con parole 
analoghe a quelle che in Luca costituiscono la 
quarta e ultima beatitudine: “Beati voi quando vi 
insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, 
diranno ogni sorta di male contro di voi per cau-

sa mia. Rallegratevi ed 
esultate, perché grande è 
la vostra ricompensa nei 
cieli. Così infatti persegui-
teranno i profeti che furo-
no prima di voi” (Mt 5,11-
12; Lc 6,22-23).  

Luca, come negli altri tre casi, trasmette la 
beatitudine come rivolta direttamente ai disce-
poli, ai cristiani che nel mondo sono osteggiati e 
soffrono persecuzioni a causa della sequela di 
Gesù; Matteo invece la riferisce come indirizzata 
in generale ai perseguitati a causa della giustizia 
e poi la specifica in riferimento ai perseguitati a 
causa di Cristo. Nella versione matteana l’ultima 
beatitudine ha dunque in prima battuta un oriz-
zonte ampio: Gesù definisce beati tutti quegli 
uomini e quelle donne che, a causa della giusti-
zia che tentano di attuare, sono perseguitati da 
chi non vuole la giustizia, ma al contrario la of-
fende e la viola apertamente.   

 

La persecuzione rivolta agli uomi-
ni che vivono la giustizia 

La scelta della giustizia da parte 
degli uomini, credenti o non credenti, 
scelta che nasce dalla capacità di bene 
e di amore presente in ogni essere u-
mano, desta un’opposizione. C’è una 
pagina straordinaria, già evocata in 
parte a proposito della quarta beatitu-

dine, che descrive que-
sto scontro drammatico 
tra i giusti e gli ingiusti: 
è quella dei primi due 
capitoli del libro della 
Sapienza (Sap 1,16-
2,20), composto proprio 
nel periodo immediata-
mente precedente alla 
vita di Gesù.  

Quelli che sono ingiusti lo sono per una preci-
sa scelta, per una consapevole lettura che essi 
fanno della loro vita: ai loro occhi essa è breve e 
triste e comunque destinata a una fine, la morte. 
L’essere nati è un caso o una necessità, e alla 
fine la vita sfocia nel nulla; il soffio, il respiro è 
come fumo che svanisce e il pensiero è una scin-
tilla prodotta dai neuroni; tutto passa senza la-
sciare traccia… Ma se la vita è questa, l’unico 
senso da darle è godersela e cercare di restare 
giovani il più possibile. Ecco la porzione che spet-
ta agli uomini, e per giungere a questo benesse-
re, a questa condizione che promette il miraggio 
del «tutto e subito», non bisogna fermarsi di 
fronte a nulla, non bisogna fare caso al povero e 
al giusto, perché la forza degli ingiusti sta pro-
prio nella soppressione del diritto e della giusti-
zia. E il giusto? Agli occhi degli ingiusti non è solo 
una disgrazia, ma è di imbarazzo, è un rimprove-
ro vivente. Egli vanta addirittura di conoscere la 
volontà di Dio, di essere suo figlio, per questo è 
insopportabile al solo vederlo, lui che proclama 
addirittura beata la fine dei giusti.  

L’unica reazione possibile di fronte al giusto 
è dunque quella così espressa: “Vediamo se le 
sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli 
accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, 
egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei 

suoi avversari. Mettiamolo alla prova 
con violenze e tormenti, per conoscere 
la sua mitezza e saggiare il suo spirito di 
sopportazione. Condanniamolo a una 
morte infamante, perché, secondo le 
sue parole, il soccorso gli verrà” (Sap 
2,17-20).  
Ecco da dove nascono le persecuzioni 
inferte a chi ha passione per la giustizia; 
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ecco, per venire a Gesù, il dramma del suo rigetto e della sua 
condanna, la necessitas umana della sua fine violenta: in un 
mondo ingiusto il giusto può essere solo osteggiato, persegui-
tato e, se necessario, ucciso. Questo vale per tanti uomini pro-
motori di giustizia e di autentici valori umani, che hanno dovu-
to affrontare la persecuzione e l’ostilità nel compimento del 
loro ideale. E molti di costoro – va riconosciuto – non sapeva-
no e non sanno di prendere parte, proprio nella loro persecu-
zione, al compimento della volontà di Dio, del Dio liberatore, 
colui che vuole la giustizia come segno del suo regnare nella 
storia). 

 

La persecuzione rivolta ai cristiani   

a) “Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi” 

Gesù specifica anche che tra i perseguitati a causa della 
giustizia vi sono pure i suoi discepoli, quelli che soffrono pro-
prio a causa della loro fede in lui, della loro testimonianza, del 
loro modo di stare nel mondo: in una parola, a causa della 
«differenza cristiana».  

Questo fa parte dello statuto del cristiano, è una necessità 
che il discepolo deve mettere in conto quando decide di acco-

gliere la chiamata alla sequela. Gesù ha 
detto: «Dove sono io, là sarà anche il 
mio servo» (Gv 12,26). Poi ha ribadito 
con chiarezza: «Se hanno perseguitato 
me, perseguiteranno anche voi» (Gv 
15,20). Al discepolo non ha promesso 
una via di gloria, di successo, ma ha 
prospettato un cammino in cui è neces-
sario smettere di conoscere se stessi 
(«rinneghi se stesso»: Mc 8,34), pren-
dere il proprio strumento di esecuzione 
(«prenda la sua croce»: ibid.) e seguire 

lui («mi segua»: ibid.), il Maestro-Agnello, ovunque vada (Ap 
14,4). Se Gesù è venuto tra i suoi e non è stato accolto (Gv 
1,11), se i suoi familiari lo hanno considerato «fuori di sè» (Mc 
3,21), se la comunità credente di Israele lo ha giudicato inde-
moniato (Mc 3,22), cosa può aspettarsi il discepolo che cerca 
una vita conforme alla sua?  

Ecco perché questa beatitudine è semplicemente la beati-
tudine della vita cristiana, della «differenza cristiana». Vita 
cristiana significa:  

 alterità rispetto alla vita mondana;  

 differenza in un mondo che oggi vive di indifferenza;  

 consapevolezza che la santità cristiana è innanzitutto una 
distinzione rispetto alla mentalità e ai comportamenti domi-
nanti. 

Ed è proprio dove c’è la differenza che sorge una reazione, 
la quale può essere di attenzione, di curiosità o anche di rifiu-
to. In ogni caso si tratta di qualcosa di positivo, perché segna la 
fine di quell’indifferenza che nutre solo l’intontimento e la 
stupidità.  

Gesù è stato osteggiato e perse-
guitato fino alla morte violenta, e se 
è vero che durante il suo ministero 
ha conosciuto un certo successo 
presso i poveri credenti, presso i 
peccatori, è altrettanto vero che ha 
ricevuto sempre e solo diffidenza da 
coloro che detenevano il potere, da 

quanti nella società «contavano». Proprio in conseguenza di 
una serie di rifiuti subiti nella sua persona, nel suo parlare, nel 
suo operare, Gesù ha dovuto 
leggere la sua vicenda alla 
luce di quella dei profeti per-
seguitati di un tempo, di cui le 
Scritture davano ampia testi-
monianza. In particolare 
l’esito violento della missione 
del suo maestro Giovanni il 
Battista, decapitato dall’em-
pio Erode (Mc 6,17-29; Mt 
14,3-12), gli aveva rivelato la 
qualità profetica di Giovanni e il fatto che costui fosse stato il 
suo precursore, l’uomo che lo aveva preceduto per tracciargli 
la strada della missione e della fine. È meditando su tutto que-
sto, nonché vivendo il rifiuto sulla propria pelle, che Gesù ha 
potuto dichiarare: «Un profeta non è disprezzato se non nella 
sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua» (Mc 6,4); e ancora, 
salendo a Gerusalemme: «E’ necessario che oggi, domani e il 
giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possi-
bile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme» (Lc 13,33).  

Se dunque questa è stata la vicenda di Gesù, noi compren-
diamo anche le parole da lui rivolte ai discepoli nel suo ultimo 
discorso: “Voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, 
sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a gover-
natori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. […] E 
quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupate-
vi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi 
sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito santo. Il 
fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeran-
no ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti 
a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine 
sarà salvato” (Mc 13,9.11-13).  

Ecco la persecuzione, quella che viene testimoniata fin 
dalle prime pagine degli Atti degli Apostoli, quando nei giorni 
successivi alla Pentecoste sono alcuni dei Dodici a essere tra-
scinati davanti al sinedrio (At 4,1-22; 5,17-42), quando Stefano 
è lapidato (At 7,55-60), quando i primi cristiani sono condotti a 
Gerusalemme in catene (At 9,1-2). Persecuzione perché i cri-
stiani hanno un comportamento che disturba, un modo di 
vivere che non solo interroga ma è letto come un giudizio sul 
mondo; persecuzione perché i cristiani denunciano, in modo 
diversi ma sempre intelligibili, l’ingiustizia, l’oppressione che 
regna nella storia; persecuzione perché i cristiani stanno senza 
compromissioni dalla parte delle vittime, contro i carnefici.  

E attenzione: se un cristiano non è osteggiato, se non co-
nosce la persecuzione o addirittura conosce il successo presso 
il mondo, si ricordi dell’avvertimento di Gesù, contenuto pro-
prio nei «guai» lucani: «Guai, quando tutti gli uomini diranno 
bene di voi» (Lc 6,26).  Purtroppo si dimenticano facilmente 
queste parole di Gesù soprattutto all’interno del mondo eccle-

siale, dove si cercano il consenso, 
l’approvazione, dove si fa la conta 
degli ascoltatori, dei seguaci, dei 
simpatizzanti. Ci si proclama discepo-
li di Gesù e poi si va qua e là a cerca-
re applausi con la scusa di dare testi-
monianza. Si appare per ostentare se 
stessi e a questo scopo si limitano le 
parole dure del Vangelo, attenuan-
done le esigenze o presentandole in 
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modo che non convertano ma seducano e provochino 
l’applauso all’intelligenza, al linguaggio di chi parla. E questo 
avviene simultaneamente al fatto che molti cristiani sono in 
prigione in Cina, sono perseguitati in Sudan, sono osteggiati in 
molte regioni del mondo e vivono in condizioni di minoranza, 
come agnelli tra i lupi (Mt 10,16; Lc 10,3). Che vergogna! 

Guai se tutti dicono bene di noi, perché in questo caso c’è 
la volontà di essere di tutti per non essere di nessuno, c’è 
un’ignavia che porta a non riconoscere e a non discernere 
giustizia e ingiustizia, c’è un voler stare tra quelli che contano 
perché «hanno le maggioranze devote». No, l’ostilità, la per-
secuzione è anche una necessitas cristiana: lo è stata per Cri-
sto, lo è e lo sarà sempre per il suo discepolo!  

 

b) Le due bestie dell’apocalisse 

E oggi? La persecuzione dei cristiani è sempre in atto, an-
che se le sue forme sono diverse. Nelle sue varie manifestazio-
ni essa è sempre opera del «Principe di questo mondo» (Gv 
12,3; 16,11), del demonio, di Satana, che si scatena ogni volta 
che nella storia vede i segni, le tracce di Cristo. Possiamo cer-
care di leggere sinteticamente la persecuzione polarizzandola 
in due forme, quelle suggerite dall’apocalisse che, nel suo 
intento di consolare i cristiani nell’ora della persecuzione, 
presenta Satana sotto le spoglie di due bestie.  

La bestia che sale dal mare è il potere politico totalitario, 
quel potere che tante volte si è scatenato e si scatena contro 

gli affamati e gli assetati di 
giustizia, e dunque anche 
contro i cristiani. E’ il potere 
che chiede il culto a se stesso; 
il potere che a volte sembra 
colpito mortalmente ma poi 
risorge e riappare di nuovo; il 
potere che bestemmia o nega 
Dio volendo mettersi lui stes-

so al posto di Dio come ultima istanza, suprema potenza; il 
potere totalitario che incanta la gente ricevendone in cambio 
l’adorazione. Sotto di lui molti vanno in prigione, altri sono 
uccisi. In quest’ottica possiamo leggere tutte le persecuzioni 
contro i cristiani, da quella di Roma fino a quelle del nazismo, 
del bolscevismo e delle dittature dei giorni nostri: crocefissi, 
dati in pasto alle belve, bruciati, condotti nei campi di stermi-
nio e nei gulag, i cristiani sono vittime di questa bestia insieme 
a tanti altri. Ma l’autore dell’Apocalisse descrive anche  
un’altra bestia che sorge dalla terra, la quale si presenta mite 
e innocua come un agnello, ma parla come un drago: essa ha 
in mano la propaganda, dà voce al potere della prima bestia, 
opera cose grandi che tutti amano e irretisce tutti nel suo do-
minio.  Nulla le sfugge, tutto è pervaso dalla sua presenza: 
l’aria che si respira, il clima che si vive è da lei determinato. 
Essa non perseguita con colpi fisici, non manda in prigione, ma 
tutti corrompe, tutti fa suoi fino a marchiarli. La sua è una 
persecuzione subdola, esercitata attraverso 
una cultura da lei forgiata e imposta; è 
un’ostilità diffusa capillarmente da 
un’opinione pubblica maggioritaria che ap-
plaude ed è sempre pronta a riconoscere chi 
le conferisce la possibilità di agire ed essere 
secondo le proprie voglie. Qui il Principe di 
questo mondo appare come «il Principe del-
le potenze dell’aria» (Ef 2,2), di quelle domi-

nanti subdole che saturano l’atmosfera.  
Oggi nella nostra società occidentale conosciamo questa 

persecuzione, questa dittatura in 
cui il messaggio cristiano risulta 
emarginato, perché la sua voce è 
soffocata da mille altre che la 
contraddicono. E’ quella forma 
di persecuzione che a volte si 
manifesta nel disprezzo, nella 
derisione del cristianesimo a 
opera dei mezzi di comunicazione. E’ la dittatura nascosta di 
un pensiero, di un modo di vivere che si impone e al quale 
sembra non esserci opposizione efficace, perché è coerente 
con l’egolatria, il culto di se stessi, e dunque seduce, illude e 
piace agli uomini. È la dominante della mentalità di questo 
mondo, è lo «spirito del mondo» (1Cor 2,12) – per dirla con 
Paolo -, è un clima di pensiero in cui regna l’idolatria e di con-
seguenza si estende l’alienazione degli uomini.  

E se il cristianesimo non asseconda questo «spirito», que-
sta «cultura», se ha il coraggio di vivere l’anticonformismo 
cristiano, allora è emarginato, fatto tacere, reso irrilevante. 
Ma come il cristiano può vivere quest’ora, un’ora per molti 
aspetti più difficile rispetto a quella della persecuzione da 
parte del potere totalitario nemico di Dio? Egli è chiamato a 
viverla con intelligenza e senza mai tradire il suo statuto.  

Innanzitutto  non sarà sorpreso da questa situazione, me-
more delle parole dell’apostolo Pietro: “Carissimi, non meravi-
gliatevi della persecuzione che, come incendio, è scoppiata in 
mezzo a voi per mettervi alla prova, come se vi accadesse 
qualcosa di strano. Ma, nella misura in cui partecipate alle 
sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazio-
ne della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se 
venite insultati per il nome di Cristo, per-
ché lo Spirito della gloria, che è Spirito di 
Dio, riposa su di voi” (1Pt 4,12-14).   

Il cristiano non si sorprende: essendo 
vigilante sa che quest’ora viene ed essen-
do consapevole della promessa di Gesù 
sa accettare con piena obbedienza que-
sta prova. Forse in tale fragrante non 
potrà parlare apertamente di Gesù, non 
potrà predicarlo, ma allora – come diceva 
Francesco d’Assisi ai suoi frati inviati tra i saraceni -  «non fac-
cia liti e non discuta ma resti soggetto a ogni creatura umana 
per amore di Dio e confessi di essere cristiano».  

E se gli viene chiesta ragione della speranza che è in lui, 
risponda «con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza 
(1Pt 3,16). Anche nell’ostilità, infatti, egli deve mostrare lo 
«stile cristiano», in modo che appaia evidente che egli non 
soffre a causa di delitti commessi ma come cristiano (1Pt 4,15-
16), con un comportamento bello e irreprensibile (1Pt 2,12).  

Infine, nelle persecuzioni il cristiano ricordi che il suo Si-
gnore sulla croce ha chiesto a Dio il perdono per i suoi perse-

cutori (Lc 23,34): dunque preghi, benedica, 
perdoni e mostri amore anche verso chi lo 
aggredisce e gli dà la morte. Il martire cristia-
no, infatti, è davvero l’epifania della croce di 
Cristo, del «segno del Figlio dell’uomo» (Mt 
24,30) nella storia, è l’epifania dell’amore 
fino alla fine (Gv 13,1), fino al perdono dei 
nemici.  
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“Così perseguiteranno i profeti che furono pri-
ma di voi” 

Sia Matteo che Luca mettono infine in evidenza la possibili-
tà della persecuzione compiuta non dai nemici di 
Dio, ma in nome di Dio, dunque la parte dei cre-
denti: semplici credenti, comunità credente, le-
gittima autorità credente. In altre parole, può 
avverarsi ciò che Gesù ha detto in modo sinteti-
co: «Verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crede-
rà di rendere culto a Dio» (Gv 16,2). Essere perse-
guitati dai nemici di Dio, di Cristo è comprensibi-
le; ma com’è possibile essere perseguitati in no-
me di Dio, in nome di quel Gesù Cristo di cui si è 
alla sequela?  

Certamente nei vangeli e, più in generale, nel Nuovo Testa-
mento questa persecuzione a opera dei credenti è imputata 
alle autorità religiose giudaiche, agli scribi e ai farisei, uomini 
religiosi, uomini della Legge, coloro che prima hanno osteggia-
to Gesù e poi i suoi discepoli. Ma quando noi leggiamo questi 
testi, intravediamo anche la possibilità che la persecuzione 
avvenga persino all’interno della chiesa, da parte della chiesa, 
cioè della legittima autorità ecclesiale. Sì, anche nella chiesa il 
profeta può essere osteggiato e perseguitato. La storia ce lo 
mostra in modo evidente: sono molti quelli che durante la vita 
sono stati perseguitati e ai quali dopo la morte è stata edifica-
ta la tomba, messa una lapide, eretto un monumento, o addi-
rittura sono stati oggetto di un processo di beatificazione fino 
a essere onorati con il titolo di santi. Insomma, anche 
all’istituzione religiosa cristiana possono essere indirizzate le 
parole di Gesù: «Guai a voi […] che costruite le tombe dei pro-
feti e adornate i sepolcri dei giusti» (Mt 23,29; cfr. Lc 11,27); o 
quelle di Stefano: «Quale dei profeti i vostri padri non hanno 
perseguitato?» (At 7,52).  

Anche la chiesa corre il rischio di non riconoscere i profeti 
che Dio le manda e di perseguitarli. In nome di Dio, in nome di 
Cristo la chiesa può diventare persecutrice: ciò è scandaloso, 
ma qualche volta avviene. Nella storia sono rari i casi in cui la 
chiesa ha perseguitato un profeta uscito dal suo seno, fino a 
ucciderlo; ma quante volte l’autorità della chiesa ha cercato di 
far tacere, di emarginare, di sopire le voci profetiche che lo 
Spirito santo autorizzava a parlare. Un’ostilità sovente sottile, 
nascosta che si nutre di calunnie, di maldicenze, di sospetti 
diffusi ad arte, ma che colpisce puntualmente le voci più libere 
ed evangeliche.  

Quando nella chiesa non si sopporta più la differenza, la 
diversità, quando non si tollera il conflitto e il dissenso, allora il 
ricorso alla violenza morale, all’intransigenza diventa una ten-
tazione cui facilmente si acconsente. Va detto con chiarezza: 
come è possibile soffrire per la chiesa, così è possibile soffrire 
anche da parte della chiesa. È un’esperienza dolorosissima, ma 
che può essere data di vivere e che dunque bisogna essere 
pronti ad affrontare, sempre in nome di Cristo e come parteci-
pazione all’ultima beatitudine, da lui vissuta e pronunciata. Su 
questo argomento ha scritto recentemente parole assai acute 
un vescovo francese, mons. Claude Dagens. Commentando 
una pagina di Henri de Lubac egli annota: “[Nelle sue parole] 
s’intravvede un’esperienza straziante, senza dubbio vissuta nel 
silenzio, ma con la certezza che questo livello di sofferenza 
interiore, a meno di sprofondare completamente nella dispe-
razione e di lasciarsi distruggere, non vi è uscita se non nella 
profondità del mistero del Cristo o, più esattamente, nel colle-

gamento reale tra la passione del Cristo e la passione per la 
chiesa, e per questa chiesa da parte della quale noi soffriamo”. 
E infine conclude: “Quali che siano le umiliazioni, gli smacchi, 
le violenze che possiamo subire da parte di certi membri della 

chiesa o di certi rappresentanti della sua autorità, 
sappiamo bene, nel profondo di noi stessi, che il 
peggiore scoraggiamento di cui possiamo soffrire 
è quello di vivere tutte queste prove impedendo 
al Cristo Gesù di portarle in noi e impedendo a 
noi stessi di essere legati a lui, nell’ora in cui sia-
mo schiacciati, obbligati a passare per momenti 
di angoscia e di agonia, avendo appena la forza di 
dire come lui: «Padre non la mia volontà, ma la 
tua!» (Lc 22,42).  

 

Conclusione 

Quest’ultima beatitudine, con il suo paradossale significato 
appena preso in considerazione, raggiunge il nostro oggi, un 
oggi che è sempre presente, perché sempre ci sono profeti 
inviati da Dio alla chiesa, e perseguitati come tali. Su questo 
non c’è molto da aggiungere: occorre esserne consapevoli e, 
se necessario, vivere in modo evangelico anche questa situa-
zione estrema, certi che niente e nessuno potrà mai impedirci 
di vivere il vangelo, dunque di essere beati, felici.  

Ma ciò che è estremamente consolante è la parola di Gesù 
che suggella le beatitudini, il suo invito alla gioia: «Rallegratevi 
ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cie-
li» (Mt 5,12). Una ricompensa che ha però la sua caparra già 
nel nostro oggi. Nella misura in cui viviamo le beatitudini, in-
fatti, pur con tutti i nostri limiti e i nostri peccati possiamo 
sperimentare già qui e ora la felicità: la felicità che consiste nel 
vivere come Gesù, nel vivere con lui. Come ha scritto Gregorio 
di Nissa, «è lui la porzione, ed è lui che ti dona la porzione […] 
È lui che ti indica il tesoro, ed è lui stesso il tesoro per te».   

È Gesù la nostra beatitudine. 

  (Da “Le vie della felicità” di Enzo Bianchi) 


